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.e terre naturali in Rajasthan, India Giovanni Cavallo*

Manoj Pandit"

L'arie diviene l'interprete dei misteri dell'universo, come

lo è, in un altro senso, la scienza.

R. Stainei

Lo Stato del Rajasthan, a NW dell'India, rappre-
senla il principale sialo indiano nella produzione
di ocre, sia gialle che rosse, oltre che di argilla
bianca.

Questi materiali, per la facile reperibilità e per la

notevole stabilità fisica e chimica, sono stati
notevolmente utilizzati fino ai nostri giorni con
funzione differente. A partire dal Paleolitico (350000
anni A.D.) le terre rosse venivano utilizzale sia

per decorare il corpo che per funzioni rituali (De-
lamare E, Guineau B., 2000) e, successivamente,

per decorazioni parietali. Esempi illustri nel
contesto europeo sono i siti rupestri di Lascaux in

Francia e di Àltamira in Spagna.
L'uso di terre coloranti è stato molto diffuso
anche in India come attestato dai testi medievali

(Bhattacharya Asok K., 1976; Salb M., 2000): si

pensi inoltre alla decorazione dei (empii buddisti
nella regione del Ladakh, ai sili di Ajania ed
Elioni in India centrale, alle facciale dipinte della
città diJaipur, thepink city. Ancora ai nostri giorni
polveri di pigmenti di colore rosso vengono usate

con funzioni rituali (Lapierre D., 1985).

L'idea di sviluppare un progetto sulle materie prime

costituenti le terre naturali nasce da una
duplice esigenza. La prima è di carattere scientifico-

applicativo nel senso che l'analisi comparata
dell'ambiente geologico con le materie prime
consente di stabilire le condizioni di formazione, le

fasi mineralogiche presemi come primarie,
secondarie, accessorie e gli elementi in traccia, utili

questi ultimi per studi di provenienza (Cavallo
G., Zorzin R., 2008); di distinguere le fasi coloranti,

di evidenziare necessari trattamenti per separare

le diverse fasi presenti. Si tratta in un cerio
senso di spostare su un piano di analisi scientifica

un sapere per cui da millenni l'uomo, intimamente

connesso con la natura, sapeva dove reperire

i materiali, come selezionarli e trattarli.
La seconda si riferisce alla conservazione delle

superfici architettoniche. La scelta dei materiali
idonei per interventi di ritocco pittorico, di
integrazione o di tinteggiatura di ampie superfici
necessita di materiali adeguati, opportunamente
selezionati, compatibili con quelli originali.
Il progetto Ceologia, mineralogia e geochimica delle

ocre (pigmenti minerali) nello Stalo del Rajasthan, India,
finanziato dalla SDC, è stato sviluppato in collaborazione

tra il Dipartimento Ambiente Costruzione

e Design della SUPSI e il Dipartimento di Geologia

dell'Università del Rajasthan (Jaipur, India).
La campagna di raccolta dei campioni è stata
concentrata nei due principali siti estrattivi del
Rajasthan, Bhilwara e Chittourgarh, oltre ad alcuni

depositi ad Udaipur. L'associazione delle ocre,

soprattutto gialle, a minerali argillosi di colore
bianco (China clay) ha portato ad estendere

l'indagine anche a quesii materiali (Fig. 1, 2).

Per la caratterizzazione dei materiali campionati
sono state utilizzate tecniche mutuate dalle
Scienze della Terra quali l'analisi petrografica,
mineralogica e chimica.
L'ocra gialla è un ossido-idrossido di ferro. Esistono

due modificazioni mineralogiche: la fase a
chiamata goethitc (il nome deriva da Johann Wolfgang

von Goethe, scrittore e drammaturgo tedesco

di cui ci sono giunti anche scritti di geologia
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Fig. 1 - Distretto di Bhilwara: associazione tra ocra gialla e kaolinite



come riportato in Steiner R., 1988), molto più
diffusa della fase y chiamata lepidocrocite (il nome
deriva del greco lipis e krokia che significano
rispettivamente scaglia e fibra). 1 materiali
campionati hanno evidenziato che si tratta di goethi-
te, quasi sempre associata a minerali argillosi quali

kaolinite (argilla bianca). Il motivo di questa
associazione è facilmente spiegabile sulla base del
fatto che una possibile fonte di approvvigionamento

del ferro è la biotite, minerale diffusissimo

in rocce a composizione granitica. L'alterazione

dei feldspati, altro costituente mineralogico
associato alla biotite (oltre al quarzo naturalmente

che rimane come fase relitta perché più
resistente ai processi di alterazione) porta alla
formazione di minerali del gruppo della argille.
Questa corrispondenza (associazione ocra gialla
e minerali argillosi) consente di chiarire anche
alcuni aspetti di carattere terminologico nel senso

che, qualora non si sia perfettamente a

conoscenza del livello di purezza del materiale, sarebbe

opportuno parlare di lene coloranti di colore

giallo.
Anche per l'ocra rossa studiata nel contesto
indiano (Fig. 3) è sorta un'importante questione
terminologica. Per quanto riguarda i depositi
studiati è emerso che il materiale, riportato nella

letteratura indiana come ocra rossa,
geologicamente legato a depositi di natura vulcanica, è

spesso associato a depositi di natura bauxitica o
ad orizzonti di tipo lateritico e presentano un
livello di cristallizzazione piuttosto scarso. Sarebbe

pertanto più appropriato parlare in questi casi

di terre rosse o terre coloranti di colore rosso.
La conoscenza della composizione dei pigmenti
utilizzati nella pratica degli interventi conservativi

e di restauro è di fondamentale importanza
perché aspetti come la durabilità, la stabilità e la

compatibilità sia con i materiali originali che

con le diverse tecniche esecutive dipendono in

modo sostanziale dalla purezza delle materie
prime, dalla modalità di selezione, dalla
granulometria, dall'omogeneità del prodotto finito,
dal grado di cristallizzazione, dai rapporti di
sostituzione atomica, dalla contaminazione sia
naturale che indotta attraverso i metodi di lavorazione

e produzione.
In tal senso verrà allestito, nell'eventualità di
continuazione del progetto, un prontuario
facilmente accessibile a (pianti si occupano di
conservazione in modo che possano disporre di semplici

linee guida per una corretta e consapevole
scelta dei pigmenti.
Inoltre si intende organizzare un workshop in
Svizzera ed uno in India per illustrare tutti gli
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Fig. 2 - Distretto di Chittourgarh: cava di kaolinite nel distretto estrattivo di Sawa

l2ikMhttÌt"¦#»
''•

Fig. 3 - Distretto di Chittourgarh: cava di terra rossa nel distretto estrattivo di Sawa

aspetti trattati nel progetto, oltre a dare gli
strumenti a giovani ricercatori indiani e non per poter

essere autonomi nei diversi aspetti della scienza

della conservazione.
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